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L’antifascismo, la democrazia, la moralità: la lezione di Pertini a cento anni dalla nascita ARCHIVI.....................................................
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Il ragazzo La scelta socialista..............................................................
Il regime fascista
lo manda al confino

Lunga la vita felice di Sandro Perti-
ni, tanto da occupare quasi due
pagine della Navicella, il libro che
ad ogni volgere di legislatura rias-
sume per sommi capi le biografie
dei parlamentari. Nasce il 25 set-
tembre 1896 a Stella, provincia di
Savona, si laurea in Legge e Scien-
ze politiche e nel 1918 si iscrive al
Partito socialista. Nel ‘26 gli danno
cinque anni di confino. Fugge in
Francia, torna in Italia. Catturato, è
condannato ad undici anni; va in
confino a Ponza, poi Ventotene.

Nessuna grazia..............................................................
Una lavata di capo
anche alla madre

Dal confino, non si perita di redar-
guire con asprezza la madre, che
nel ‘32 aveva indirizzato a Mussoli-
ni una domanda di grazia. A Turi,
dove viene spedito per ragioni di
salute, riesce a prendersi di petto
anche con Antonio Gramsci, reo di
aver espresso giudizi poco lusin-
ghieri su Turati e Treves. Entra nel-
la Resistenza. Con Luigi Longo e
Leo Valiani fa parte del comitato
che prepara l’insurrezione del 25
aprile. Va a dirigere l’Avanti e di-
venta segretario del Partito socia-
lista. È spesso in rotta di collisio-
ne con Pietro Nenni; come nel
’48, quando è ferocemente con-
trario alla lista unica con i comu-
nisti.

Capo dello Stato..............................................................
Il terremoto in Irpinia
scatena la sua rabbia

L’8 luglio del 1979 viene eletto pre-
sidente della Repubblica. Sembra
una scelta anodina, si rivelerà inve-
ce l’inizio di un nuovo capitolo
nella storia del Quirinale. Prende
posizione molto netta sul terrori-
smo, elogiando i magistrati che
hanno portato avanti lo smantella-
mento di Autonomia operaia (la
vicenda del 7 aprile). Il primo,
energico scossone lo dà nel no-
vembre del 1980. L’Irpinia è stata
devastata da uno spaventoso terre-
moto. Pertini accorre sul posto. E si
produce in una rovente filippica
trasmessa in diretta dalla televisio-
ne. Mette sotto accusa i ritardi nei
soccorsi, che giudica inammissibi-
li, punta il dito sulle inefficienze ed
invoca le necessarie punizioni per
i responsabili pubblici. La Dc si
sente chiamata in causa; la pole-
mica è incandescente. Ciriaco De
Mita parla di problema istituziona-
le.

L’Italia mondiale..............................................................
In tribuna a Madrid
il primo tifoso azzurro

L’Italia del calcio va in finale ai
Mondiali del calcio. Pertini vola ad
assistere alla partita contro la Ger-
mania ed è il tifoso più acceso: il
suo entusiasmo senza riserve viene
ripreso dalle televisioni di tutto il
mondo. Il 1982 è anche l’anno che
cementa l’amicizia e simpatia con
Karol Wojtyla. Anche qui in barba
ai patiti del protocollo. Lo invita a
pranzo a Castelporziano; per la
prima volta un pontefice accetta di
incontrare al di fuori delle sedi uffi-
ciali un capo dello Stato italiano.
Due ore di colloqui senza orpelli
su argomenti anche scabrosi, co-
me lo scandalo Ior-banco Ambro-
siano. Simpatia e stima, recipro-
che, dureranno sino alla fine della
sua vita.

Contro il protocollo..............................................................
L’omaggio a Berlinguer
morto per la politica

A giugno dell’84, nel pieno della
campagna elettorale, Enrico Ber-
linguer, segretario del Pci, colpito
da ictus cerebrale, muore durante
un comizio. Un Pertini commosso,
e come sempre indifferente alle
etichette, corre a Padova e fa tra-
sportare a Roma la salma sul suo
aereo personale. I grandi gesti si
alternano spesso a gaffes o ad
uscite che lasciano sconcertato il
suo entourage. Sul finire del set-
tennato concede la grazia a Fiora
Pirri Ardizzone, salvo poi pentir-
sene ed attribuire la responsabili-
tà ad Antonio Maccanico, all’e-
poca segretario generale del Qui-
rinale. E da Pertini è la sua uscita
di scena, nel 1985. Eletto France-
sco Cossiga, lui dà le dimissioni,
costringendo ad anticipare di
qualche giorno il passaggio delle
consegne.

— ROMA. Ha visto la caduta del
muro di Berlino, ma non ha visto
Tangentopoli. Non ha visto la para-
bola ingloriosa di Bettino Craxi, e l’a-
marissimo centenario del Psi, cele-
brato nel pieno del ciclone che ne
ha segnato quasi lo smantellamen-
to. Non ha visto la nascita del Pds sul-
le ceneri del Pci, non ha sentito urla-
re con inconsapevole leggerezza la
parola secessione. Sandro Pertini
non ha fatto in tempo a vedere tutto
quello che ha stravolto e cambiato
nel giro di due-tre anni il panorama
politico italiano, eppure le sue idee e
la sua storia, iniziata cento anni fa, e
finita agli albori del ciclone, il 24 feb-
braio del ‘90, sembrano contenere
in nuce profeticamente tutti i temi su
cui la società italiana, la sinistra, la
politica si confrontano oggi, alle so-
glie del duemila. Visto con gli occhi
di oggi Pertini, il «ragazzo-presiden-
te», il socialista «scomodo» che fusti-
gava i suoi sulla questione morale, il
riformista orgoglioso ma unitario,
l’uomo in grado di tenere uniti citta-
dini e istituzioni in tempi in cui il le-
game faceva avvertire pericolosi
scricchiolii, l’uomo inflessibile nella
condanna del terrorismo, l’uomo
che parlava ai giovani e sognava
un’Italia pulita e giusta, appare un
grande anticipatore in tutti i campi,
persino, nel bene e nel male, nell’in-
terpretazione del ruolo di capo dello
stato. Mentre la sinistra discute sulle
caratteristiche della nuova forza che
dovrebbe raccogliere e proiettare
nella stagione del bipolarismo tutte
le diverse anime del riformismo, ri-
leggere l’ansia di unità della sinistra
che ha pervaso Pertini nella sua qua-
si centenaria vita, può essere illumi-
nante. Uno storico del socialismo
come Giuseppe Tamburrano, che
ha conosciuto da vicino Pertini, lo
descrive così: «Un socialista straordi-
nariamente attuale, un riformista
che è rimasto coerentemente rifor-
mista e che ha avuto ragione due
volte: prima nel suo partito, e poi
nella sinistra. Pertini era per l’unità di
tutti i socialisti, di tutti i lavoratori, nel
nomedel riformismo».

Della sua idea di sinistra e dei suoi
rapporti con il Pci si sono scritti infi-
niti aneddoti. Pertini rivendicava il
suo orgoglio socialista, la sua auto-
nomia, ma i comunisti per lui erano
fratelli e le ragioni dell’unità furono
difese strenuamente e sempre. Fu
Giancarlo Pajetta, sull’Unità, per i 90
anni di Pertini, a ricordare un episo-
dio dei tempi del fascismo. Quando
furono condannati dal tribunale
speciale, Pertini ci tenne a essere
presente alla lettura della sentenza.
«Qui dopo il verdetto dei giudici in
camicia nera _ disse Pertini a Pajetta
_ di solito quasi sempre i condannati
gridano viva il comunismo. Ho volu-
to venirci in questa gabbia per essere
sicuro che uno gridasse viva il socia-
lismo, e l’ho gridato». Molti anni più
tardi, di fronte alle critiche aspre di
Togliatti sulla politica del Psi, Pertini
difese il passato e la funzione storica
dei socialisti di fronte a quella che
considerava «una critica ingiusta».
«La nostra politica unitaria non do-
vrà mai impedire la nostra critica al-
l’operato dei compagni comunisti
quando riteniamo che sia sbagliato
o ingiusto. Non polemica da avver-
sari, ma polemica tra compagni,
non per acutizzare i contrasti, ma
per sanarli». E molti anni dopo, si era
nell’83, irritato per una lettera di un
lettore del Giornale (alloradiMonta-
nelli) che lo accusava di essere stato
frontista e quindi filo-comunista, lui
chiamò Tamburrano al Quirinale
per uno sfogo. «Io _ diceva - ho pas-
sato la mia vita di militante nella lotta
contro la dittatura, l’ingiustizia, lo
sfruttamento, ma anche a combatte-
re nel partito un giorno contro gli an-
ticomunisti e il giorno dopo contro i
filo-comunisti, per questo sono stato
un isolato in viso a Dio e a li nimici
sui. La mia idea è sempre stata la
stessa : la divisione del partito nasce
dal contrasto da chi guarda al partito
comunista e chi odia il partito comu-
nista. Il partito può essere unito solo
se è coerentemente socialista, se
crede alla superiorità del socialismo
e della democrazia...». Ma la sfuriata
non era finita lì. Pertini guardava ai
giorni suoi e concludeva: «Noi siamo
tornati all’autonomia attraverso pro-
ve difficili, non dobbiamo andare
verso l’anticomunismo. Il partito co-
munista sta cambiando, si sta con-
vertendo ai nostri valori, il socialismo
democratico vince la sua sfida stori-
ca: questa vittoria sarà più ampia e

decisiva se socialisti e comunisti sa-
ranno uniti». Non è un caso che
quando si volle scegliere un presi-
dente che che fosse il presidente di
tutti, a sinistra, ma non solo, si pensò
a lui e nessuno, come scrisse Pajetta
«potèessergli contrapposto».

Del resto, nell’immaginario collet-
tivo della sinistra, Pertini è rimasto
come il presidente che testimoniò in
modo apassionato e irrituale il suo
dolore per la morte di Berlinguer,
portando la bara a bordo dell’aereo
presidenziale. Ai funerali a San Gio-
vanni, davanti a un milione di perso-
ne, Pertini fu salutato con un’ovazio-
ne. Non andò altrettanto bene a Cra-
xi. Tamburrano ricorda un episodio
di cui fu testimone. Dopo le elezioni
europee seguite alla morte di Berlin-
guer (in cui il Pci divenne per la pri-
ma volta il primo partito italiano)dal
vertice del Psi arrivarono critiche al-
l’operato di Pertini che, dicevano

queste voci, avrebbe fatto un grosso
regalo al Pci, «facendogli guadagna-
re un bel po‘ di voti». Tamburrano ri-
corda come Pertini reagì alle criti-
che: «Eravamo al Quirinale, alla fine
di uno straordinario concerto del-
l’Accademia di Santa Cecilia. C’era il
maestro Lorin Maazel, c’erano gli
ambasciatori americano e sovietico.
Parlammo delle critiche e lui mi dis-
se: Dicono questo? Ricorda a tutti
quelli che quando sarà l’ora lo farò
anche per loro, perchè io non faccio
parzialità. Digli che io li prendo e ce
li buttodentro l’aereo...».

Il tutto, racconta Tamburrano,
condito dal gesto di buttare le perso-
ne nell’aereo, davanti agli esterrefatti
ambasciatori e al maestro Maazel.
Questo era l’uomo. Sanguigno, im-
petuoso, animato da quella straordi-
naria passione unitaria che nella si-

nistra e soprattutto nella stagione
craxiananon trovavamolti adepti.

La storia con i se non si può fare
ma è facile supporre che se Pertini
fosse stato più giovane o avesse vis-
suto la stagione di Tangentopoli, per
il Psi le cose sarebbero andate diver-
samente. «Diciamolo pure - concor-
da Tamburrano _ lui si sarebbe dato
da fare per mettere alla porta Craxi
prima di quanto avvenne. Segretario
non sarebbe diventato Benvenuto
ma lui». Intendiamoci. Pertini aveva
solo intuito l’esistenza di un fenome-
no, l’invasione del malaffare nella
politica, e sarebbe probabilmente
restato sgomento di fronte alla vasti-
tà del tumore che pervadeva la poli-
tica e il suo partito. Però aveva capito
il male. Quando criticò aspramente
Teardo e gli altri socialisti genovesi
coinvolti in una storia di tangenti,

Pertini non faceva che confermare il
giudizio su un pericolo che aveva
sempre denunciato, fin dall’inizio
dei primi governi di centro-sinistra.
Lui non era contrario a quella politi-
ca, la considerava senza alternative,
ma era sospettoso. Si presentava vo-
lutamente come un fustigatore ante-
litteram delle degenerazioniministe-
rialiste, del potere come fine, del sot-
togoverno, ossia di tutti quei feno-
meni che hanno accompagnato la
degenerazione del rapporto politica
eaffari.

In una sezione socialista romana,
non a caso, Pertini volle far scrivere a
caratteri ben visibili una massima
che dovrebbe valere sempre: il parti-
to lo devi servire, non devi servirtene.
Una sorta di memento profetico ai
suoi compagni di partito e di gover-
no. Sarà per questo che in momenti

difficili per la nazione, lui potè pre-
sentarsi come il fondatore della pa-
tria integerrimo, che parlava a tutti e
che impedì lo scollamento tra citta-
dini e istituzioni. Quando denunciò
le inefficienze dei soccorsi sul terre-
moto dell’Irpinia, l’invasività della
malavita in quelle zone, Pertini diede
uno scossone utile. Per questo la
gente lo chiamava Sandro. Fu Bob-
bio a mandare in visibilio la platea
socialista del congresso di Rimini di-
pingendo Pertini come il socialista
presidente che, semplicemente, po-
teva andare in giro e venir chiamato
per nome dalla gente. A ben vedere
non c’è mai statadefinizionepiùpla-
stica di ciò che il Psi avrebbe dovuto
essere e che invece non è stato. E
non c’è rappresentazione migliore
di una tradizione, quella del movi-
mento operaio italiano, che mantie-
ne intatte e straordinaramente attua-
li oggi le sue ragioni.

Centoanni fa, il 25
settembredel 1896,
nascevaSandro
Pertini. Unuomoche
hasegnato la storia
dell’antifascismoe
quelladell’Italia
repubblicana, uno
degli esponenti di
spicco delPartito
socialista. Numerose le
cerimonie in
calendarioper
ricordarlo. Il
presidentedella
RegioneToscana,
VanninoChiti, ha
annunciato chea
Firenze verràpresto
apertounmuseo-
archivio in cui sarà
raccolto tutto il
materiale raccolto
dall’Associazione
SandroPertini.
StanotteRaidueha
mandato inondaun
filmdiCarlo Lizzani,
«Ritrattodi un
presidente», nel quale
Pertini racconta la sua
straordinaria
esperienzae ricorda
l’episodiodellagrazia
concessadaMussolini
eda lui respinta.
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atteggiamento
diSandroPertini
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nel1985 Broglio/Ap
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nelgiorno
delsuo860
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Purtroppo il frutto di quei sacrifici
e di quelle nobili speranze vennea
premiare l’Italia di sempre, che
accanto ai vecchi difetti aveva ag-
giunto quello di un esasperato na-
zionalismo e di un rinnovato di-
sprezzo per le classi subalterne. A
maggior ragione l’antifascismo di
Sandro Pertini fu ancor più con-
vinto e rigoroso, perché nessuno
meglio degli «interventisti» era in
grado di valutare il tradimento di
Mussolini, che facendosi scudo
dei reduci e dei morti era giunto al
potere per ribadire il dominio del-
le cricche conservatrici e reazio-
narie.

Le pagine scritte da Pertini nel
ventennio fascista sono da questo
punto di vista esemplari. Mai un
cedimento, nelle galere o nei
«confini», nella dura vita dell’esilia-
to, quando sembrava che l’Italia
del Duce dovesse perpetuarsi per
chissà quanto tempo, e davanti al-
la quale si inchinavano anche le
potenze democratiche. Emble-
matica la sua vibrante riprovazio-

ne nei confronti della madre che,
spinta da amorevoli preoccupa-
zioni, aveva osato chiedere, senza
il suo consenso, la grazia a Musso-
lini. E fin da allora divenne per lui
una costante fissa nel suo pensie-
ro e nelle azioni la ricerca dell’uni-
tà di tutti coloro che combatteva-
no il fascismo, i comunisti in pri-
mo luogo, senza però mai cedere
sulle questioni di principio che
conferivano al socialismo le pa-
tenti per perseguire insieme liber-
tà e giustizia. Un’autonomia di
giudizio che si accompagnava ad
un permanente ribellismo alle sa-
cre direttive del partito e che fece-
ro di Pertini, anche dopo la Libera-
zione e la ripresa della vita demo-
cratica, un socialista anomalo, in-
dividualista, poco propenso alle
disciplinedi gruppo.

Ma furono proprio queste carat-
teristiche a concedergli sul finire
della sua carriera politica i più am-
biti riconoscimenti, che egli accol-
se come atti dovuti e riparatori,
sempre attento in ogni incarico
istituzionale ad apparire uomo li-
bero, privo di condizionamenti e
ligio solo ai dettami della propria
coscienza. Quando l’Italia, dopo il
barbaro assassinio di Aldo Moro
da parte delle Brigate rosse e lean-
ticipate dimissioni dal Quirinale di
Giovanni Leone, un preludio dei
facili costumi degli anni Ottanta,
dovette riempire un vuoto di auto-
revolezza di dignità morale, di
sconfitta della politica, si ricordò
di quell’uomo dalla schiena diritta
e dagli armadi privi di scheletri.
Non fu un facile successo il suo,
poiché nemmeno Bettino Craxi, il

capo del partito cui storicamente
apparteneva, si sentiva rassicurato
da quella prepotente personalità,
forte negli affetti come nei rancori,
imprevedibile in ogni suamossa, e
solo alla fine dovette acconciarsi
all’inevitabile.

Quale sia stata l’opera di Pertini
nelle funzioni di capo dello Stato è
ancora fresca nella memoria col-
lettiva degli italiani per ripercorrer-
la. Aprì le stanze del Quirinale al
paese, come mai era accaduto
prima, e le volle riempite soprat-
tutto di giovani sui quali molto
contava ben sapendo quali fosse-
ro le magagne che stavano emer-
gendo nel corpo del paese. E aprì
anche la stagione delle «esterna-
zioni», di un interventismo presi-
denziale non previsto dalla Costi-
tuzione, ma che gli sembrava indi-

spensabile per lanciare precisi
messaggi ai concittadini. Sia che si
trattasse dei ritardi nell’aiuto ai ter-
remotati, sia non ricevendo osti-
natamente uomini dal dubbio
passato, sia partecipando com-
mosso in prima fila ai gravi eventi
che contrassegnarono il suo man-
dato, dalle stragi terroristiche a
quelle della mafia, comegarantee
presidio dei valori di solidarietà e
di civiltà dell’intero paese. Con-
fondendosi con il popolo per gui-
darlo moralmente, sollecito a co-
glierne gli umori e le emozioni, co-
me quando volle che lo Stato, nel-
la sua persona, fosse vicino alla
straziante agonia di Enrico Berlin-
guer e al solenne tributo alla sua
memoria.

Un politico sanguigno e prota-
gonista, dunque. Vi siete mai chie-
sti come si sarebbe comportato
Sandro Pertini in questo periodo,
lui così orgoglioso della sua «nor-
dica» Liguria, di fronteachi attenta
all’unitànazionale?

[Gianni Rocca]
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